LEGGERE IL VANGELO DI

LUCA

Opera di un autore sensibile e ispirato e che crea ammirazione. Vangelo con una varietà di sottotitoli: vangelo dello Spirito…della pietà…dei poveri…delle donne. Gesù presentato con un grado di mitezza superiore a Marco.


Per le osservazioni fatte al principio (cfr  discorso della montagna/pianura in Mc e Lc) ci potrebbe, forse, essere un legame Luca-Matteo, che pare attingano alle stesse tradizioni su Gesù (cfr Questione sinottica: fonte Q e Marco).


Per la comprensione si individua qualche tema, ad es. il Cammino, con una struttura di raffinato esempio di letteratura cristiana primitiva. Un tema  importante, soprattutto nella seconda parte, dove Gesù e i Dodici sono in cammino verso Gerusalemme. Alcune indicazioni di tempo e di luogo sottolineano il tema del Cammino. 

Attraverso il “viaggio”, Luca sviluppa un motivo teologico:

9,51: “si diresse…”



19,11: “era vicino a…”

9,57: “per la strada…”


19,28: “proseguì avanti…”

10,38: “erano in cammino…”

19,37: “ormai vicino…”
13,22: “passare per…”


19,41: “quando fu vicino…”
17,11: “durante il viaggio…”

19,45: “entrato poi…”
18,31: “andiamo a…”


Per Matteo e Marco il portarsi di Gesù a Gerusalemme era un’esigenza logica. 

Per Luca assume un’importanza rilevante. Qualora avesse avuto (si dà per scontato) Marco fra le mani, Luca ha preso il tema del viaggio verso Gerusalemme (una necessità per Marco) e lo ha sviluppato in motivo teologico a tal punto che esso domina quasi metà del suo vangelo (9,51-19,45).

Ci chiediamo: cosa significa per Luca questo lungo cammino? E, riferendoci a quanto detto circa la stesura di ogni singolo vangelo: perché lo scrisse in questo modo?

Il cammino geografico, sebbene il più evidente, è solo parte di una tematica più vasta e profonda del viaggio che permea l’intero vangelo e continua in Atti.

Luca prende la tradizione del viaggio e l’utilizza come sottotema fondamentale (offrendo una lettura teologica) per quell’intera sezione del suo vangelo nella quale il cammino geografico di Gesù dalla Galilea a Gerusalemme faceva già parte della storia della tradizione.

Nascita di Gesù: comincia il cammino.


L’uso della  forma letteraria di una narrazione dell’infanzia: sommario all’intera teologia del vangelo; un prologo teologico per presentare la narrazione della vita pubblica di Gesù.

Cogliere in questi racconti dell’infanzia l’importanza teologica per comprendere il vangelo che introducono.

Luca e Matteo non hanno scritto per celebrare il natale. Avevano qualcos’altro per la mente!

Lc 2,1-7: la nascita caratterizzata da un cammino (solo in Luca non è presente un “albergo” per Gesù bambini, nato mentre sua madre e suo padre erano in cammino): 

· I “grandi” (Cesare Augusto, Quirino) impegnati in un “censimento”,

· I “piccoli (Maria e Giuseppe) debbono mettersi in cammino,

· Gesù nasce durante un cammino, per un cammino.
Una volta chiarito questo tema, vi sono poi altri aspetti della storia dell’infanzia che assumono un ulteriore significato. Ora ci è più facile capire la presenza di una serie di persone che virtualmente rappresentano l’AT:

· Zaccaria

· Elisabetta

· Il Battista

· Anna e Simeone, il quale sintetizza in 2,29-32 il punto di vista lucano: la storia di Dio è giunta alla sua realizzazione.

Si è avviato un altro cammino: un allontanarsi dall’antico ordine stabilito dalla legge e dal complesso dell’eredità veterotestamentarie della religione del popolo eletto verso una nuova, universale promessa di rivelazione e di salvezza sia per gli ebrei che per i gentili: un vero e proprio cammino e non solo geografico.

Avrà le sue conseguenze geografiche (Atti), ma dietro il cammino dei missionari della giovane chiesa (ad es. i viaggi di Paolo) sta quello più profondo del progressivo rivelarsi della storia della salvezza di Dio iniziata nell’AT, attraverso Gesù (mistero pasquale) che è il centro del messaggio che tutto illumina fino alla fine della terra (cfr Lc 24,45-49; Atti 1,8; 28,30-31).

Alcune idee significative:  la storia dell’infanzia si lega alla storia della salvezza AT.

Luca riflette la convinzione della chiesa primitiva quando afferma che la salvezza è realizzata in Gesù Cristo.  Insiste con queste narrazioni per sottolineare che Dio ha operato attraverso la storia e gli avvenimenti della vita di uomini e donne. 

Luca ha sviluppato abilmente il proprio tema del cammino per comunicare questa convinzione, e sarà tale tema a mostrare come la storia di Gesù non finisca con Gesù: inizierà il cammino della chiesa.


Questo vangelo, con queste argomentazione è un vangelo universale: un gentile che scrive per i gentili. Al centro di questa storia salvifica dell’intera umanità sta la persona di Gesù, centro di tutta la storia e di tutte le speranze degli uomini.

Tuttavia, la comunità pagana di Luca viveva molto lontano da quel principio di ogni cosa. Ecco perché Luca fa ricorso al cammino; vuol dimostrare che anche la sua comunità appartiene a quelle origini e che si estende fino ai confini della terra.

In Galilea: il cammino continua

4,14-15:  Luca fa cominciare il ministero pubblico di Gesù come un viaggio per tutta la Galilea, pieno di Spirito e lodato da tutti. Seguono i vv. 16-30: una scena presente solo in Luca. E’ il riassunto del programma di Gesù.

4,17-21: tornano i temi fondamentali: Gesù come compimento dell’AT.

· Nella sinagoga del suo villaggio Gesù legge un testo AT (Is 61,1-2 fuso con 58,6).

· Missione messianica del perdono.

· Consolazione.

· In lui si è realizzata questa scrittura.

Al v. 22: qualche dubbio su di lui, il figlio di Giuseppe. Vv. 25-30: incapacità a riconoscerlo e attenzione verso i pagani. Forse c’è già un’allusione alla resurrezione, quando “passò in mezzo a loro” e rimase vivo.

Gesù inizia ( a proposito dei vv. 4,23-24) la sua vita pubblica tra la sua gente, nella sua città, ma non tornerà mai più fra loro, a fare in patria ciò che aveva fatto a Cafarnao. E’ questo che viene rifiutato nei vv. 23-24. Egli non vuole e non può fare un viaggio a ritroso.


Luca riporta poi gran parte di materiale tratto dai primi cc. di Marco quale fonte principale, seguendone la storia (cfr Mc 1,16-3.6):

· Miracoli (4,31-41)

· Primi discepoli (5,1-11)

· Altri miracoli (5,12-26)

· Levi (5,27-32)

· Discussione con le autorità religiose (5,33-6,11)

Emergono gli interessi di Luca e un Gesù più in presentazione moderata e più, forse, realistica circa la vocazione dei discepoli.


La sezione seguente torna di nuovo a quel caratteristico modo di raccontare la storia di Gesù tipico di Luca, il quale non utilizza più Marco quale fonte:

· Vocazione dei Dodici su una nuova montagna dopo aver pregato (altro tema lucano).

· Scende poi in pianura e diventa un Gesù accessibile, insieme ai futuri fondatori della chiesa universale (cfr 6,17.20-49: nuova legge).

Seguono altri miracoli: predica e mette in pratica e porta la salvezza con la sua presenza risanatrice (7,1-10) e ai vv. 11-17: una presenza di Gesù tra coloro che stanno alla periferia si fa qui più evidente e provoca nel Battista un interrogativo (vv. 24-30): le speranze messianiche si stanno adempiendo in Gesù (cfr vv. 21-30).


Una ulteriore indicazione della nuova via di Gesù si ha quando egli permette che una peccatrice lo tocchi, esaltando l’importanza salvifica dell’amore di lei in contrasto con l’ipocrisia delle autorità religiose (vv. 36-50).


Luca prepara la parte centrale ritornando al racconto di Marco, presentando Gesù come un grande maestro di parabole: 8,4-28 (in parallelo con Marco 4,11-25) e il fondatore di una nuova famiglia di Dio che ascsolta la parola di Dio, e vive applicandola: 8,19-21 (in parallelo con Marco 3,31-35). 

Seguono altri miracoli e la missione dei Dodici (8,22-55 = Marco 5,1-43; 9,1-6 = Marco 6,6b-13). Mentre si avvicina il momento decisivo impone una domanda: ma chi è quest’uomo? (cfr 9,7-9).

La trasfigurazione chiarisce ancora meglio una serie di affermazioni sulla persona di Gesù che dominano questa sezione (9,35).


Pur essendo più benevolo nel presentare i discepoli, i futuri fondatori della chiesa universale (e la stessa comunità lucana) hanno molto da imparare: ad es. la poca fedi di 9,37-43; timore nel fare domande circa la passione-resurrezione nei vv. 43-45 e pensano a un potere nei vv. 48-50.


Il messaggio di Luca alla sua comunità si rifà decisamente a uno stretto e costante legame tra gli albori del movimento cristiano in Gesù e la sua stessa diffusa comunità pagana.

Insiste tuttavia sulla fragilità della fede dei primi discepoli. Ma fra essi è presente Gesù. Non dovrebbe sorprenderci che questa fosse l’esperienza dei discepoli della comunità lucana, in quanto è oggi l’esperienza di coloro che cercano di seguire Gesù sul suo cammino.

Cammino verso Gerusalemme


La svolta decisiva in Luca avviene in 9,51 (utilizza l’episodio di Cesarea , che in Marco usa come cerniera del suo testo). Ora, dopo una lunga preparazione, annuncia il suo dirigersi verso Gerusalemme.


Da questo momento incontriamo la parte più originale del vangelo lucano: sezione del cammino. Il c. 15 è uno dei momenti più importanti di questa sezione, quasi il centro di tutta la narrazione: affronta in particolar modo il tema della qualità che Gesù richiede a chi lo segue. Un capitolo con una delle verità importanti del vangelo, il messaggio di un Dio che cerca fino in fondo colui che si è perduto: pace, perdono e riconciliazione.


Da 16,1-19,44: si ritorna al tema dei discepoli e le difficoltà che incontreranno. Attraverso tutti gli insegnamenti il tema del cammino fisico di Gesù dalla Galilea verso Gerusalemme è chiaramente messo in evidenza anche se non è presente una precisione geografica. Ma non è la geografia che interessa Luca, ma il tema teologico del cammino.


In questa sezione Luca presenta Gesù quale maestro durante un viaggio e, parte dell’insegnamento è il viaggio stesso.

Il cammino di Gesù, in Luca, è un cammino verso il Padre e solo lui riporta l’episodio dell’ascensione, con Gesù che lascia i suoi discepoli sulla terra per raggiungere il Padre (cfr Lc 24,50-52 e Atti 1,6-11). Il cammino dei discepoli, senza la presenza fisica di Gesù, comincia da Gerusalemme e continuerà fino agli estremi confini della terra: cfr 25,45-46.


L’insegnamento di Gesù è per i futuri testimoni della sua storia (cfr Lc 24,44-49 e Atti 1,8). Egli li forma per il periodo che seguirà il suo ritorno al Padre, quando dovranno avere una chiara idea della loro missione.

Alcune delle più severe affermazioni sulle condizioni dell’essere discepoli sono presenti in questa sezione: scriveva per comunità remote di discepoli, durante la terza generazione della Chiesa e che queste probabilmente erano fin troppo pronte ad un certo rilassamento del loro cristianesimo.


Il Gesù di Luca, come quello di Marco, ammaestra i suoi discepoli a vivere come egli ha vissuto nel periodo in cui è stato con loro. Dovranno quindi ripetere nel loro stile di vita, lo stile di vita di Gesù.


Parte del materiale più bello dei quattro vangeli è presente qui:

· Vocazione ad essere prossimo (cfr 10,25-37: samaritano).

· Cristiani se si è alimentati dalla Parola.

· Ricerca e ritrovamento dei perduti: pecora cfr 15,1-7; moneta cfr 15,8-10; i due figli cfr 15,11-32; la vicenda di Zaccheo in 19,1-10: la salvezza è per tutti purché accettino il rischio della fede.

· Retto uso dei doni ricevuti: se ne dovrà rendere conto (cfr 21,25-27).

L’ingresso in Gerusalemme viene preparato (19,28-34) ma accolto in modo ambiguo (vv 36-40). Quando il viaggio giunge al termine Gesù piange su Gerusalemme (vv 41-44) ed entra decisamente nel Tempio, lo purifica, ne assume il controllo così da poter predicare la Parola di Dio nella casa di Dio (vv 45-48).
Gerusalemme: termina un cammino e ne inizia un altro
Si va verso la conclusione una volta a Gerusalemme.

Gesù non lascia mai il Tempio: predica, entra in conflitto con le autorità (20,1-21,4). Parla della fine di Gerusalemme e del termine della storia: attenzione al tempo di Dio e ai suoi segni (21,5-38).


Luca narra in modo tutto suo il complotto per uccidere Gesù e l’ultima cena, all’interno della quale inserisce un discorso. Gesù investe i suoi che dovranno affrontare il futuro come ha loro insegnato. Questo insegnamento è magnificamente sintetizzato nel pasto eucaristico: il corpo spezzato e il sangue versato per un gruppo di discepoli che hanno condiviso molti pasti con lui; ma ci sarà il tradimento.

Il suo discorso: la loro vita dovrà essere in contrasto con quella dei potenti (22,22-30). Queste parole si scontrano ancora una volta con l’ottusità dei discepoli e con le profezie del loro futuro tradimento: cfr vv 31-38.

Getsemani: Gesù prega il Padre ed esorta i suoi a fare altrettanto affinché non siano indotti in tentazione (22,39-46). Tradimento (vv 47-53).


Processo: a differenza di Marco, Luca colloca il processo ebraico al mattino, dopo l’arresto. Due i processi: Pilato e visita ad Erode. Luca ironicamente si serve dei processi per proclamare la verità su Gesù.

Nel processo ebraico Gesù è definito “Cristo” (22,67); “Figlio dell’uomo” (v. 69); Figlio di Dio (v. 70). Davanti a Pilato è chiamato “re” (23,3-4) e “innocente” (v.4). Il passaggio da Pilato ad Erode assume i contorni di una farsa: ridicoli e maldestri tentativi sottolineati dal silenzio di Gesù (9-11). Barabba è preferito a Gesù: scelta la violenza invece della bontà e dell’innocenza (17-19). Condanna a morte (vv 23-25).

La croce: Luca inserisce un suo tipico, bellissimo messaggio.

Il Cireneo, figura di tutti quelli che seguiranno Gesù nel suo cammino (23,26). Parole di conforto e di ammonimenti alle donne di Gerusalemme (vv. 274-31). Crocifisso tra due criminali: ironicamente ancora la verità: “Cristo di Dio” (v. 35), l’Eletto e il re (vv. 37 e 38). Un criminale riprende il tema dell’innocenza di Gesù (vv. 39-41). Gesù perdona tutti coloro che hanno operato in questo momento di tenebra (v.34) e accoglie e perdona chi è pronto ad abbandonare il peccato e ad accogliere il suo Regno e professare la fede in lui (vv. 42-43).


La morte è caratterizzata da un più mite abbandono del suo spirito nelle mani del Padre (v. 46). Il centurione si esprime con un tema caro a Luca: “…era innocente” (v. 47).

Le donne osservano da lontano: Gesù è calato dalla croce ed è sepolto (vv. 50-56).


Tutti gli eventi pasquali in Luca avvengono in Gerusalemme, e nello stesso giorno (cfr 24,1  13,28-29.33.36.50). Quindi questa unione di tempo e di luogo lega in salda unità tutti questi momenti centrali, dal punto di vista di Luca, sulla storia della salvezza.

Il cammino torna ancora al centro dell’attenzione (Pasqua). Le donne non sono incaricate di alcun messaggio; ai discepoli viene ricordato il cammino fatto con Gesù: non cercare tra i morti, ci sono altre cose da fare.


A Gerusalemme: svolta della storia della presenza di Dio tra gli uomini.

Alcuni si allontanano (24,13): i due di Emmaus si stanno allontanando dalla salvezza che viene da Dio. Il Risorto si avvia dietro di loro. Conoscono tutto per una fede nella resurrezione, tuttavia non hanno fede. Resi ciechi dalle loro aspettative (v. 21), sono incapaci di vedere nelle loro vie le vie del Signore.

Gesù si rivolge loro e “spiega” (24,25-27). Infine spezza il pane e lo riconoscono (vv. 29-32). Sono stati cercati e ricondotti a Gerusalemme (Eucarestia come riconoscimento!).


Il vangelo si chiude con l’apparizione di Gesù a tutti i discepoli: è il Signore che ha condiviso tutto con loro. In lui si compendiano tutte le attese d’Israele; ma si aggiunge un fattore nuovo: essi dovranno essere i suoi testimoni (vv. 44-48). Non saranno soli!

Un nuovo cammino sta per cominciare da Gerusalemme, dopo un altro momento centrale della storia salvifica (Pentecoste).

Il distacco non è doloroso (vv. 50-51): essi tornano nel tempio, pieni di gioia e lodando Dio.

Conclusione


La partenza di Gesù segna l’inizio di un nuovo cammino (vedi Atti). E’ il viaggio “aperto” della Chiesa che Luca ha identificato ed esplicitato con profondità. 

E’ la chiave per una corretta comprensione della Chiesa e della vita cristiana.

La Chiesa costruita attorno a Gesù, popolo pellegrino chiamato a viaggiare verso il futuro di Dio. Aprirci sulle tracce di Gesù come motivo di risposta a Dio. “Costretti” ad essere aperti.

Atti 1,11: non guardare il cielo ma seguire un sentiero, raggiungere una Gerusalemme, sopportare un martirio. La tenebra della strada (non abbiamo una mappa) è illuminata da un Dio amorevole e fedele, vivo fra di noi come forza che guidò Gesù nel suo cammino: così è stato di lui; così sarà di noi.
Il racconto dell’infanzia: Luca 1-2


I racconti dell’infanzia che si trovano in Luca appartengono al complesso del suo contributo al NT (vangelo e Atti): fungono da preludio teologico alla sua opera nei due suoi  volumi.

Luca fa abilmente uso dei cc. 1-2 per comunicare verità teologiche profonde: egli è l’unico a servirsi dei primi due capitoli del suo vangelo anche come preludio alla vita e al mistero di Gesù, e alla vita,  al ministero e all’attività missionaria della chiesa primitiva.

Questo prologo lucano è una magnifica sintesi cristologica.


All’inizio abbiamo il kerygma e poi si sono aggiunti altri elementi sulla vita e l’opera di Gesù: detti, fatti, parabole, miracoli…(all’inizio come completamento, solo con la stesura dei vangeli assumono un aspetto di narrazione coerente).


Sappiamo che Matteo e Luca ampliarono il racconto evangelico. Entrambi dipendono da Marco, ma al messaggio di base di un Gesù crocifisso e risorto, introdotto da un racconto del suo ministero e insegnamento, Matteo e Luca aggiungono narrazioni dell’infanzia e delle apparizioni dopo la resurrezione.

Queste aggiunte al racconto si sarebbero sviluppate nel momento in cui le diverse chiese avessero dovuto affrontare le diverse situazioni pastorali, rispondendo a un gran numero di interrogativi su Gesù: Gesù era stato veramente uomo? Come poteva essere Figlio di Dio? Era davvero risorto dai morti? Da dove veniva?


In effetti a mano a mano che la chiesa primitiva penetrava nel mondo pagano, e cominciava a predicare Gesù e il suo messaggio fra persone imbevute di tradizioni ellenistiche, la questione delle origini diveniva sempre più importante.

Questi problemi spinsero i nostri autori a narrare degli inizi della vita di Gesù. Non inventarono i loro racconti ma li fondarono su certe tradizioni antiche che erano loro disponibili. La differenza Mt-Lc è data da differenti tradizioni.

Struttura generale e messaggio

di Luca 1-2


Dopo la solenne introduzione (1,1-4), sembra esserci una serie di episodi che riguardano sia il Battista che Gesù:

1,5-5

Annunciazione nascita del Battista

26-38

Annunciazione nascita di Gesù

39-56

Visita di Maria ad Elisabetta

57-80

Nascita e circoncisione del Battista

2,1-21
Nascita e circoncisione di Gesù

22-40

Presentazione al tempio

41-52 
Ritrovamento


Ci troviamo davanti a due storie, frutto di una scrittura assai abile. Tale valutazione è ulteriormente confermata da un’altra caratteristica della narrazione: l’intero racconto sembra essere costellato da una serie di brevi commenti molto simili che sono di mano dell’evangelista:

· tema della “partenza”: 1,23.38.56

· tema della “crescita”: 1,80 e 2,40.52

· tema del “farne tesoro nel cuore”: 1,66 e 2,19.51

Un passo ulteriore è scoprire in questo racconto così attentamente scritto una struttura splendidamente bilanciata. Sembra aver raccontato la storia della nascita e dell’infanzia di Gesù con la equlibrata simmetria con la storia del Battista.


Luca racconta la splendida annunciazione e la nascita del Battista con descrizioni piene della presenza di Dio nel suo angelo, nelle cose meravigliose da lui compiute e nella lode suggerita dallo Spirito.

Eppure tutto ciò diventa insignificante se confrontato con il racconto dell’annunciazione e della nascita di Gesù. Le ragioni di una tale grandezza sono date chiaramente, a partire dall’annunciazione a Maria: 1,35 e poi ai pastori (2,11).


Il racconto si è fatto così proclamazione. Gesù viene annunciato, fin dalla nascita, come Salvatore, Figlio di Dio, Messia e Signore (appellativi che saranno usati per Gesù nel corso del vangelo). Diventano poi il cuore del messaggio della predicazione della chiesa primitiva.

Nelle narrazioni dell’infanzia compaiono molti altri temi che più tardi diventeranno centrali nel racconto del vangelo e degli Atti: ad es. il compimento dell’AT e il Battista come sfondo per far risaltare Gesù. E’ una nuova era che viene inaugurata.


Nel bellissimo ritratto di Maria, la Madre di Gesù, troviamo un’intensa presentazione di una donna come prima e meravigliosissima tra i credenti.

La sua disponibilità alla parola di Dio svolge un ruolo di primo piano nella storia della salvezza. In questo modo ci viene dato un buon preludio al ben noto interesse di Luca verso il ruolo della donna nella storia della salvezza.


La città di Gerusalemme e il sui tempio grandeggiano in questa narrazione dell’infanzia, come è vigorosamente presente lo Spirito di Dio: una vita, quella di Gesù, vissuta nello Spirito e che si concluderà quando Gesù tornerà al Padre così che potrà mandare quello stesso Spirito ai suoi seguaci.

Nascita di Gesù. 2, 1-21


Il racconto della nascita di Gesù si apre con una indicazione, tipica in Luca, di persone, luoghi e tempi conosciuti. Luca desidera mostrare che la storia della salvezza di Dio avviene nei fatti della gente reale, che vive nel nostro mondo, implicata nel nostro tempo.

Il racconto si apre con un’attenta presentazione, secondo un ordine di importanza discendente, di tre gruppi di personaggi:

1. l’imperatore Augusto (pax augusta) al v.1;

2. i vv. 2-3 sono consacrati al governatore Quirinio;

3. ultimo di questa serie di personaggi è Giuseppe, un figlio di Davide, in viaggio dalla Galilea a Betlemme, la città di Davide, portando con sé sua moglie che aspetta un figlio. Mentre sono ancora in viaggio, il figlio nasce.

Si noti l’ordine d’importanza apparentemente discendente dai grandi di questo mondo (imperatore), al suo delegato (Quirinio) fino ai piccoli (Giuseppe, Maria e Gesù nato in viaggio).

Qui sono già evidenti due dei temi prediletti di Luca: il viaggio e il capovolgimento dei valori, dove i grandi, infine, sono i piccoli.

Sembra che la mangiatoia e le fasce (2,7) abbiano un significato particolare: sono dati come segni nel messaggio ai pastori (v.12). Questo “segno” deve voler dire qualcosa, e sembra possibile che la base di questi “segni” sia l’AT.

· AT: un solo riferimento alle fasce in Sap 7,4-5; Luca simboleggia un nuovo re davidico, nato nella stessa città di Davide.

· Un precedente AT per l’uso di una mangiatoia più l’asino e il bue dei nostri presepi (cfr san Francesco a Greccio). Da dove proviene? Is 1,2-3: Luca riprende questo passo, dove Jahvè lamenta la peccaminosità del suo popolo tramite un parallelo tra il bue e l’asino, che vengono alla mangiatoia per trovare nutrimento e, gli altezzosi, che si rifiutano di farlo. Questo bambino appena nato offre ad Israele una nuova possibilità. E’ presentato il rovescio del lamento di Isaia: attraverso l’obbedienza dei pastori che vanno alla mangiatoia.

L’uso dei pastori (2,8-14): coloro che ricevono la rivelazione, denota un tema caro a Luca per la sua benevolenza verso i piccoli, visto che i pastori non godevano di una buona fama.

C’è una terza annunciazione e la scena termina con  un’ulteriore proclamazione: quella nascita annuncia il Dio della pace a tutti coloro che accoglieranno la rivelazione che Gesù è venuto a portare (v.14).

La decisione dei pastori di andare deriva dal loro credere (v.15). Molto spesso in Luco sono proprio questi piccoli, i poveri e i disprezzati che manifestano questa accettazione di un nuovo futuro. I potenti, i grandi sono troppo arroganti e inadeguati alla ricezione della promessa del Regno.


Un ruolo nella vita di Gesù lo assume Maria, la quale è presente anche agli inizi della vita della chiesa (Atti 1,14). La sua reazione di fronte a tutto ciò che è accaduto a causa degli straordinari eventi dell’annunciazione e della nascita è descritta in 2,19: “Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”. 

E’, questo un riferimento desunto anch’esso dall’AT (es. Gn 37,11; Sam 2,13 e Mal 2,2). L’espressione si riscontra generalmente in contesti nei quali un essere umano ha ricevuto una qualche forma di rivelazione da parte di Dio.

Secondo la tradizione biblica coloro che fanno tesoro nel loro cuore non respingono da sé l’incomprensibile. La rivelazione viene portata nei più profondi recessi del proprio essere, serbata nel cuore, custodita e meditata. Il credente aspetta semplicemente un certo tempo nel futuro di Dio, un momento che sarà deciso dal piano e dalla storia di Dio, quando la verità sarà ricevuta in tutta la sua pienezza.

Maria è sempre presentata come disponibile, nella sua vita, alle decisioni di Dio, dal momento che fa tesoro dei misteri rivelati, e aspetta la pienezza della rivelazione di Dio, fiduciosa che essi si realizzeranno nel tempo di Dio. Dio e la sua parola guidano Maria nelle sue decisioni.

Luca pone Maria quale prima fra i credenti e attraverso lei ha mostrato l’importanza fondamentale della storia della salvezza. Maria non chiese i “tempi e le circostanze”: è perciò il modello per i discepoli di ogni tempo.

Conclusione


Luca 1-2 è un racconto semplice e scritto abilmente. E’ stato messo in moto un racconto che giungerà fino “alla fine della terra” (Atti 1,8; 28,25-31).

Luca voleva che le sue comunità, le chiese pagane lontane dalla geografia, dalla cultura, dalla storia e dalle pratiche religiose delle origini cristiane, sentissero di fare parte intima di questo “racconto”. 

Il cammino che aveva avuto inizio con la scena dell’annunciazione e che aveva condotto madre e figlio a Betlemme non terminava a Betlemme. 

Il bambino era certamente il compimento delle speranze d’Israele, il Messia da lungo tempo atteso, ma assai più di questo: è anche Figlio di Dio e quindi Signore e Salvatore del genere umano.


I nostri tempi sono ancora più lontani dalla “narrazione” degli esordi storici di una realtà misteriosamente perseverante, che oggi chiamiamo “vita cristiana”.

I racconti dell’infanzia in Luca ci possono dire che anche noi siamo implicati in un cammino che continua, una “storia infinita” che continuiamo ad ascoltare e a custodire facendone tesoro nei nostri cuori.

Come le comunità di Luca, anche noi siamo ancora chiamati a testimoniare i prodigi e la gioia che stanno al centro di quella sua particolare versione della nascita di Gesù: Salvatore, Figlio di Dio, Messia e Signore.

Quello che Luca ci chiede è di continuare lo stesso “racconto”, predicandolo, nel nome di Gesù, a tutte le nazioni (cfr 24,27-48).
